
.«Capitale corrotta, nazione infetta» 
Dalle denunce dell'Espresso di 30 anni fa 
ai pericoli di oggi di una nuova abbuffata sul territorio 

Gli intellettuali dissero: 
«Saccheggiano Roma» 

11 dicembre 1955,7 giugno 1956,7 gennaio 1957, 
11 ottobre 1957,7 e 9 gennaio 1958: sei date dalle 
quali può difficilmente prescindere chiunque vo
glia ricostruire e la storia urbanistica di Roma e -
per 1 riflessi certi che essa ebbe quanto meno in 
questi ultimi decenni - addirittura quella naziona
le. Sei date alcune delle quali cadono per pura 
coincidenza come anniversario in questi giorni. 

PIERO DELLA SETA 
• I ROMA. 11 dicembre 
1955: pane sul numero 11 del 
settimanale «t'Espresso» da 
poco crealo una campagna-
Inchiesta sul mail di Roma, Il 
titolo è «Capitale corrotta -
nazione Inietta»; nel primo 
servizio, a firma del giornalista 
Manlio Cancogni, viene de
nunciato e documentato il po
tere che la grande Società Ge
nerale Immobiliare, di pro
prietà vaticana, detiene nella 
cittì e le ramlllcazlonl che di 
essa penetrano (In dentro le 
stante dell'Amministrazione 
comunale capitolina. 7 giugno 
1956: l'Ingegner Gualdi presi
dente delia sunnominata so
cietà si sente danneggiato e 
propone querela per diffama
tone nel confronti dell'artico
lista e del direttore del setti
manale (Arrigo Benedetti); 
per sette lunghi mesi si volse li 
processo dinanzi alla IV sezio
ne del Tribunale penale di Ro
ma; un processo che fece 
epoca, riempi con I suol reso
conti Intiere pagine di alcuni 
giornali della capitale, e nel 
corso del quale vennero chia
mati a deporre - con punii di 
vista ovviamente diversi - lo 
stesso sindaco Salvatore Re-
becchini e 1 rappresentanti 
dell'opposizione Natoli, Gal
larli. Giglioni, 7 gennaio 1957: 
Il Tribunale pronuncia senten
za di assoluzione nei confron
ti del direttore e dell'articoli
sta del settimanale; la Società 
Immobiliare però non si sente 
soddisfatta, non rinuncia al 
trionfo, e presenta ricorso per 

giudizio di appello. 11 ottobre 
1957. il Tribunale di appello 
cancella la sentenza di primo 
grado e condanna i due gior
nalisti. 7 gennaio 1958 contro 
la sentenza di II grado insorge 
il settimanale il Monda, viene 
pubblicato un manifesto-ap
pello di denuncia e di accusa 
«contro il potere Immobiliare, 
i suoi protettori politici e am
ministrativi, Il Vaticano che ne 
costituiva a Roma parte inte
grante» (Scalfari i o sera an
davamo in via Veneto), e che 
Invitava a llrmare tutti coloro 
che condividevano le accuse 
rivolle alla predetta società, e 
quindi si dichiarassero dispo
sti a ricevere analoga condan
na penale; In pochi giorni, su 
di esso, furono raccolte centi
naia di firme di Intellettuali e 
uomini di cultura. 

Cosi, tra alti e bassi, tra mo
menti di esaltazione in positi
vo e momenti di caduta in ne
gativo, si snodò la vicenda ur
banistica romana di quegli an
ni, che volse però al peggio. Il 
9 gennaio del I95S, dopo la 
emarginazione avvenuta di 
Rebecchinl e dopo una breve 
parentesi Tuplnl, venne eletto 
sindaco al comune di Roma 
Urbano Cloccelll: Il sindaco 
torse più nefasto che la capita
le del dopoguerra abbia avu
to. quello che portò a termine 
la operazione Hllton, che varò 
il piano regolatore del '59, 
che in modo addirittura pro
grammato provvide a ritaglia

re I destini futuri della città sui 
confini esatti di alcune deter
minate tenute, che non esitò -
per promuovere le sollecitate 
operazioni immobiliari - a 
procacciarsi i voti determi
nanti della destra fascista, che 
Identificò direttamente sulla 
sua persona la commistione 
tra sacro e profano, tra funzio
ne pubblica e rappresentanza 
di interessi privati (questione 
del Gallo di Roccagiovine). 

Tra le cause che determina
rono questo andamento alta
lenante delle vlnende romane 
e che furono alla base della 
stessa conclusione negativa di 
allora - cause ovviamente 
molteplici e complesse - una 
credo possa essere identifi
cata e isolata: e sia da indivi
duare nel grado di mobilita
zione che seppero svolgere in 
quella occasione gli intellet
tuali e nel tipo di rapporto che 
con essi riuscì a stabilire la si
nistra politica, in primo luogo 
i) Partito comunista. Lo stesso 
appello pubblicato su «Il Mon
do» Il 7 gennaio del '57 pone
va a fuoco questo problema, 
iniziando con queste parole: 
•Giusto un anno fa la sentenza 
di assoluzione del Tribunale di 
Roma nella causa «Espresso-
Immobiliare» e le sue docu
mentate denunce degli episo
di di malcostume legati all'u
sura delle aree fabbricabili, 
sollevarono un salutare moto 
d'opinione in tutto il paese: Il 
Senato lu spinto ad approvare 
un'apposita legge per conte
nere le speculazioni e stron
carle; la vigilanza della stam
pa si fece più attenta, e la ma
nifesta solidarietà degli onesti 
valse ad Intimidire l'audacia 
degli speculatori. 

Oggi, appena affievolito 
l'Interessamento del cittadini, 
la legge sulle auree fabbricabi
li giace Insabbiata alla Came
ra, la pressione del privati in
teressi torna a prevalere su 
quelli della collettività, e nuo
vi episodi di speculazione e di 
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malcostume dilagano. In que
sto nuovo clima, sopravviene, 
puntualmente anche la con
danna alla reclusione di due 
giornalisti che nella coscienza 
di tutti avevano compiuto sol
tanto il loro dovere». Per la 
verità un movimento di Intel
lettuali allora vi fu, e costituì -
come ricorda Scalfari - una 
prima occasione di incontro 
tra intellettuali di origine laica 
e quelli di formazione comu
nista e socialista, ma esso non 
riuscì sufficientemente a col
legarsi con un movimento e 

una mobilitazione di massa 
nella città; il che, a conti fatti e 
per i risultati ai quali portò, fa 
lo stesso. 

Il rapporto slnistra-lntellet-
tuali ha conosciuto andamenti 
complessi che anche negli an
ni successivi rispetto ad allo
ra, governato da cause e fatti 
ovviamente anche generali 
che andavano ben al di là del
le singole vicende locali; ma 
esso ha rappresentato sempre 
un nodo cruciale per Roma: in 
una città non operaia e a base 
prevalentemente popolare e 

piccolo-borghese, la «classe. 
degli intellettuali ha costituito 
un collante risolutivo per la 
formazione di un blocco rifor
matore di governo. Questo 
rapporto conobbe un mo
mento nuovamente alto attor
no al 76, in occasione della 
formazione della prima giunta 
di sinistra nella capitale; e sa
rebbe credo da venficare in 
che misura, la perdita di privi
legio relativa avvenuta in det
to rapporto, sia da annoverare 
tra le cause che presiedettero 
alla relativa perdita di credibi

lità della stessa giunta regi
strata negli ultimi anni della 
sua gestione. Così come sa
rebbe probabilmente da ve
rificare in che misura, la cadu
ta quasi verticale che si è avu
ta in questi più recenti anni 
dell'iniziativa politica per la ri
forma urbanistica su scala na
zionale, sia da addebitare alla 
perdita di contatti con la cul
tura urbanistica e con la intel
lettualità che opera nel ramo; 
e vada quindi fatta risalire an
che a cause soggettive, oltre 
che a quelle oggettive rappre
sentate dal prevalente clima 
neoconservatore. 

Un raffronto approfondito 
con le vicende di quegli anni 
credo potrebbe essere istrutti
vo anche da un altro punto dì 
vista. Polemiche miranti ad 
equiparare lo sfascio realizza
to allora, con il degrado di
chiarato nell'oggi, sembrano 
a me del tutto fuorviami, il ter
mine stesso di «degrado» ap
pare poco concludente- con 
esso si ottiene d'un sol colpo 
di annullare tutte le conquiste 
e le realizzazioni pur in questi 
anni ottenute. Ma soprattutto 
le novità presenti nella situa

zione appaiono determinanti. 
Negli anni di Rebecchini, e 
poi di Cioccetti, le strutture 
fondiarie della capitale erano 
dominate dal Vaticano, dalle 
residue famiglie aristocrati
che, dagli enti ecclesiastici 
tornati in auge dopo il Con
cordato: a queste forze si indi
rizzavano i piani regolatori e 
le «varianti» fatte su misura 
delle amministrazioni comu
nali democristiane. Oggi quei 
poteri non esistono più; il Va
ticano ha Indirizzato verso al
tri lidi i propri capitali di inve
stimento: Che sono sempre li
di speculativi ma rispondono 
ai nomi di Calvi, Sindona, 
Marcinkus, e sono ormai più 
strettamente legati al capitale 
finanziario intemazionale. Pe
rò altre presenze si affacciano 
ora sul territono romano: non 
più legate esclusivamente al 
settore residenziale (qualche 
piccola cosa la sì è pur ottenu
ta, con lo sviluppo dell'edilizia 
convenzionata), ma di prefe
renza alla realizzazione di 
opere «pubbliche». Esse si 
chiamano Romagnoli, Ugre-
sti, Cabassi, nomi che si pre
sentano, nello stesso momen

to, anche a Milano, Torino, 
Venezia, Bologna: con esse 
per la prima volta - elmetto 
dopo decenni - Il capitale fi
nanziario del Nord interviene 
direttamente sul fondiario ro
mano. 

Questo quadro mutato fa 
grazia ovviamente di alcuni 
vecchi problemi; ma ne apre 
di nuovi. C'è il rìschio che sul 
nuovo obiettivo di grandi ser> 
vizi e dì opere infrastnitturali -
in sé magari anche giuste e 
necessarie da realizzare -, in 
mancanza di una norma rego-
lamentatrice del e dell'uso re* 
girne dei suoli, si Inneschi una 
nuova «abboffata» di territo
rio, paragonabile a quelle già 
conosciute nella storia passa
ta. 

Dunque torna di nuovo In 
auge, con tutto il peso che es
sa mantiene, la battaglia per la 
riforma; dunque vanno di 
nuovo precisati, e soprattutto 
dichiarati, gli obiettivi perse
guiti e ritenuti necessari; dun
que va di nuovo riconosciuto 
a questo scopo un fronte uni
tario con gli intellettuali: che 
di questa battaglia continuano 
ad essere - come 40 anni fa -
un asse portante. 

CITROEN AFFARI E FINANZA 
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CITROEN BX. NIENTE PUÒ' FERMARLA. 
Niente può superare il confort di BX, la tenu 

ta di strada delle sue sospensioni idropneuma-
tiche, il suo record di abitabilità. BX non 
si ferma ai distributori, perché percorre 
quasi 20 chilometri con un litro di benzi
na (BX 11 a 90 km/h) e addirittura 21 
chilometri con un litro di gasolio(BX 17a 
90 km/h). 

BX non si ferma in officina perché, anche per 
volare ai 218 km/h della favolosa BX 19 GTi 16 

Valvole, bastano due ore di manutenzione or
dinaria ogni 20.000 chilometri. E con BX, anche 

ALCUNI PREZZI CHIAVI IN MANO* 
SCONTATI DI UN MILIONE IVA INCLUSA 

BX 11 (1124 ce) 

BX 14 RE(1360ce) 

BX 17 D (Diesel 1769 ce) 

BX 16 RS Break (1580 ce) 

L 12 425 000 

L 14 706 000 

L 14 711000 

L 17 223 000 

le novità non si fermano mai. Infatti, fino al 30 
gennaio, Citroen vi propone un affare irresisti

bile: un milione di sconto per tutte le 12 versioni 
di BX benzina, diesel e break, disponìbili pres
so le Concessionarie e le Vendite Autoriz
zate Citroen. E sempre finoal 30gennaio, 
potete acquistare una BX già scontata 
pagando soltanto IVA e messa su strada, 
tutto il resto in comode rate, grazie alle 
fantastiche proposte finanziarie a tasso 
agevolato, con un taglio del 30% sugli interessi 
rispetto ai tassi Citroen Finanziaria in vigore al 

2.1.1988**. È un'offerta eccezionale, non cumu-
labile con altre iniziative in corso, che vi per

mette dì aggiungere al milione di sconto 
sul prezzo di listino, anche un iavoloso 
risparmio sugli interessi (es.: con un capi
tale finanziato di 9.600.000 lire in 48 rate 
al tasso annuo del 10,8%, risparmiate 
1.872.000 lire). Correte ad acquistare una 

BX dalle Concessionarie e Vendite Autorizzate 
Citroen. Con offerte così, niente può fermarvi. 

"5al*oiapprodatone Citrotn hnannana Costo pratica fmarutanunto L 150000 

W 

o 
SS 

> 
TI 

Zi 
> 
*-* 
PI 

•fl 
ss 
> 
5S 
N 
> 

O 
M< 

ss 
> 

P5 

ss 
> 
ss 
> 

CITROEN AFFARI E FINANZA U CITROEN AFFARI E FINANZA B CITROEN AFFARI E FINANZA Q CITROEN AFFARI E FINANZA 
cntOlNUNANNMI* Cit«OIHlll!INO ! tmiOlNMIil'MiCi 1< 

ìWfflSKlillliliiillillliili 28; 'Unità 
Mercoledì 
13 gennaio 1988 

iminiiiUMitunmiuiiiìimituimimimimimiitmiuniimimimiimiLmimimmiimitnìMummMmmtmi 


